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Le ultime elezioni hanno fatto emer-
gere una situazione nuova che ha 

anche risvolti pastorali sui quali sareb-
be utile riflettere.
Sembra, se sono veritieri i dati diffusi 
dalla televisione, che a Sesto San 
Giovanni, da sempre roccaforte degli 
operai, la Lega avrebbe raddoppiato i 
voti. Sembra sia un fenomeno diffuso 
e l’ex presidente della Confindustria 
Montezemolo ha detto che oggi i lavo-
ratori si sentono più vicini agli impren-
ditori che ai sindacati.
Se tutto questo è vero, come sembra, 
può anche essere un segno che la clas-
se operaia ha migliorato le sue condi-
zioni, si è avvicinata alla classe media 
e ora chiede alla politica che mantenga 
e difenda il benessere raggiunto. Di qui 
forse la scelta elettorale per la Lega e 
per la destra.
E gli “ultimi” chi li rappresenta e li difen-
de? È sufficiente una compassionevole 
assistenza? Devono “rassegnarsi alla 
povertà”? È la domanda posta come 
titolo al settimo Rapporto della Caritas 
e della Fondazione Zancan sull’esclu-
sione sociale.
Il giornalista Francesco Merlo su La 
Repubblica del 17 aprile ha iniziato un 
suo articolo con queste parole: «Non 
bastonate il cane che annega, perché è 
il cane da guardia degli interessi deboli, 
dell’Italia povera».
Come cristiani come ci poniamo di 
fronte a questa situazione? Paolo VI 
nel messaggio per la quaresima di 
carità del 1976 prese come testo di 
riferimento le parole di Gesù: «I poveri 
li avrete sempre con voi» e diede que-

sta interpretazione: non significa che, 
già, tanto i poveri ci saranno sempre 
e siamo a posto con un po’ di assi-
stenza; anzi, diceva il papa, dobbiamo 
impegnarci seriamente per aiutarli ad 
uscire dallo stato di povertà. Le parole 
di Gesù significano che nei poveri ci 
sarà sempre lui. E tirava la conclusio-
ne: se vogliamo essere con il Signore 
Gesù dobbiamo metterci à coté des 
emargimaux, a fianco dei poveri, dalla 
parte dei poveri: è la scelta preferenzia-
le dei poveri.
Per far questo però è necessario rima-
nere liberi a tutti i livelli, evitando ogni 
tentazione di compromesso, magari 
per ottenere il riconoscimento di giusti 
diritti, come il finanziamento della scuo-
la cattolica o l’8 per mille.
C’è una situazione di particolare attua-
lità che ci chiama in causa. Il nuovo 
sindaco di Roma, che il 2 maggio è 
andato a recitare il rosario col papa a 
S. Maria Maggiore, la sera precedente, 
nella trasmissione della rete televisiva 
La7, “Otto e mezzo”, affermava con 
molta decisione che ci sono due cate-
gorie di immigrati: quelli che lavorano e 
rispettano le leggi, e quelli clandestini 
che delinquono. I primi vanno integrati, 
gli altri vanno espulsi.
Il giorno prima erano arrivati a 
Lampedusa oltre 300 immigrati, fra cui 
molte donne con bambini; ne arrivano 
centinaia ogni giorno. Sono disperati 
che vengono a cercare lavoro per-
ché nei loro paesi muoiono di fame. 
Certamente, il fenomeno va governato 
perché siano rispettati i nostri diritti e 
i loro. Ma come si può dire che sono 

delinquenti perché clandestini? Questa 
è la linea della Lega, sostenuta anche 
con il voto di molti cattolici proprio nei 
paesi di maggiore frequenza religiosa. 
Come cristiani non abbiamo nulla da 
dire su questo?
Sessant’anni fa la chiesa ha dura-
mente e giustamente condannato il 
comunismo ateo. Questa non è una 
nuova forma di ateismo pratico? Chi 
respinge l’uomo immagine di Dio, non 
respinge Dio?

Mons. Giovanni Nervo
Fondazione Zancan
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È passato come un turbine questo anno 
pastorale 2007-2008 che si concluderà 
il 20 giugno con l’assemblea diocesana 
nella concattedrale di San Marco. Ci 
sembra ieri che Don Livio ci salutava per 
iniziare la sua faticosa esperienza roma-
na e la nostra équipe di direzione Caritas 
si avviava timidamente a gestire il “dopo 
don Corazza” con tanto entusiasmo e 
qualche preoccupazione. A dodici mesi 
di distanza possiamo dirci più tranquilli. 
Ce l’abbiamo fatta: è stata dura, ma ci 
siamo riusciti.
Il gruppo si è impegnato e grazie ad una 
responsabilità condivisa, già a settembre 
Stefano Franzin era vice direttore, e ha 
retto.
Il programma che ci eravamo proposti era 
impegnativo e in partenza sapevamo che 
qualcosa si sarebbe perso per strada, ed 
in realtà non siamo riusciti a realizzarlo 
del tutto, ma ci siamo andati vicino.
Un nota di amarezza che ci invita anche 
ad una riflessione autocritica: il nostro 
impegno, le nostre fatiche sono maggior-
mente riconosciute all’esterno che all’in-
terno della comunità ecclesiale!
Questo rimane un mistero, ma nonostan-
te ciò tante cose sono state fatte e riu-
sciremo a citarne solo alcune. Ribadisco 
che, per quanto mi riguarda, la cosa più 
importante è stata la capacità del gruppo 
di mantenere e rafforzare l’unità. Certo, 
abbiamo perduto pedine importanti come 
suor Anna, un mito insostituibile, chiama-
ta a nuovi e gravosi compiti in Calabria, 
e la dolce Erika che ha potuto coronare 
il suo sogno di essere più vicina a casa 
restando, pur sempre in ambito Caritas, 
in quel di Treviso.
Il compito d’animazione pastorale che 
ci attendeva era certamente difficile, 
avendo la diocesi per tema “Nuovi stili di 
vita”: ci sentivamo direttamente chiamati 
in causa ed abbiamo intensamente lavo-
rato, cercando di superare i nostri limiti 
per proporre alle Caritas sul territorio 
occasioni di riflessione, approfondimento, 
informazione e formazione.
Tessere la rete sul territorio
Al centro della nostra attenzione pastora-
le è stato il continuare a tessere la rete 
presente sul territorio, sorretti dalla visita 
pastorale del nostro vescovo che non si 
stanca mai di proporre un modo di fare 
Chiesa in stile sinodale, con i laici piena-

mente corresponsabili nella conduzione 
della Chiesa. È un cammino lento che 
spesso si scontra con mentalità chiuse 
e fossilizzate, incapaci di concretizzare la 
speranza di una Chiesa più viva, più matu-
ra. Questo per diversi motivi, anche se 
quelli che appaiono più evidenti sono un 
laicato spesso emarginato e impreparato 
ed un clero stanco ed incapace di avviare 
concreti percorsi di rinnovamento.
Ma questa è la strada, e su questa si 
deve insistere. Continueremo a farlo.
Diverse le iniziative di animazione di peso 
in questo anno, ne citiamo solo alcune.
A partire dal lancio della Carta dei valori 
e della cittadinanza che ha avuto un enor-
me successo e ci ha visto lavorare con 
proficua collaborazione con la istituzioni 
civili, ed in particolare con la Prefettura 
di Pordenone.
Poi lo studio e la ricerca che ci hanno 
impegnato per due anni ad affrontare il 
difficile tema della prostituzione, visto 
in modo ancor più problematico perché 
come oggetto aveva la figura del cliente.
Non posso a questo punto esimermi 
dall’elogiare l’impegno e la professiona-
lità di Aida Moro che, con la consueta 
energia, continuando senza cedimenti 
a condurre i numerosi progetti di cui è 
responsabile, ha diretto il lavoro che ha 
visto coinvolte altre l’IRSSeS e altre due 
diocesi. In questo è stata sostenuta oltre 
dall’équipe dell’area donne, dall’impe-
gno senza sosta di suor Marisa a Casa 
Maddalena.
L’area mondialità ha marciato a pieno 
ritmo con Mara al timone e il prezioso 
appoggio di Mariagrazia, e così i sostegni 
a distanza sono cresciuti, superando le 
400 presenze.
Il Centro d’ascolto, nonostante la defe-
zione importante della quale abbiamo già 
riferito, non ha vacillato sotto il timone 
di Adriana, e, anche grazie all’apporto di 
Monica, si è riusciti nel non facile compi-
to di avviare l’attività di raccolta dati nel 
circuito del Triveneto che va sotto il nome 
di Oscar 2.
Anche il settore amministrativo è stato 
scosso dall’aver perso una pedina impor-
tante, ma grazie alla professionalità e 
all’impegno di Andrea e all’apporto di 
Elisa, passata a tempo pieno, l’emergen-
za sembra superata, anche se ci sarà da 
fare ancora qualche aggiustamento.

Conclusioni e nuovo cammino
Avviandomi a concludere questa pano-
ramica che ha solo potuto indicare i 
temi principali dell’anno, ma non tutti, 
non posso dimenticare le “braccia ope-
rative della Caritas” che sono l’onlus 
Nuovi Vicini e la Cooperativa Abitamondo. 
Quest’ultima ha da alcune settimane 
traslocato nella nuova sede presso la 
casa S. Giuseppe a Vallenoncello, cam-
biando anche presidente, ora Andrea 
Castellarin.
Nuovi Vicini ha per direttore Stefano 
Franzin e rimane nella sede di via Martiri, 
e questo per gli stretti legami che ha con 
la Caritas diocesana di cui, come già 
accennato, è l’organo operativo.
Ci attendono settimane di inteso lavoro 
per lanciare l’attività del nuovo anno 
2008/2009 che, come noto, ha per tema 
”Nuove presenze.”
Ci impegneremo prevalentemente su 
quattro fronti:
Il rafforzamento del cammino sinodale 
della nostra diocesi
Il consolidamento della rete Caritas sul 
territorio
La mappatura delle iniziative caritative 
presenti sul territorio diocesano
La verifica che le attività caritative rispon-
dano ad uno stile evangelico.
Un programma come sempre impegnati-
vo, che ci vede tutti coinvolti, ma in primo 
luogo i cristiani presenti sul nostro terri-
torio, tutti voi con i quali comunichiamo 
anche attraverso queste pagine. A tutti 
un ringraziamento profondo e sincero per 
quanto è stato fatto in passato e quanto 
sarà fatto in futuro, per il cammino di cre-
scita della testimonianza cristiana nella 
nostra amatissima diocesi di Concordia-
Pordenone.

Diacono Paolo Zanet
Direttore Caritas diocesana
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Un pomeriggio controcorrente. Si potreb-
be anche definire così l’esperienza del 
Convegno diocesano delle Caritas par-
rocchiali. Circa 150 referenti Caritas 
vi hanno partecipato per fare il punto 
su un anno di attività all’insegna del 
tema nuovi stili di vita e per rinnovare 
il proprio impegno in vista di una nuova 
presenza di chiesa, come l’ha definita il 
Vescovo richiamando il tema del prossi-
mo anno pastorale.
Il Vescovo con entusiasmo ed incisività 
ha definito “professionalità evangelica 
del servizio” lo stile dell’impegno dei 
cristiani sul fronte Caritas ed ha sotto-
lineato tre caratteri fondamentali: com-
prensione, accoglimento e condivisione 
del comune destino, riprendendo un 
testo fondamentale del magistero della 
Chiesa del 1981 e ancora grandemente 
attuale, qual è “Chiesa e prospettive del 
Paese”. In particolare sul tema dell’ac-
coglienza, così avversato e contestato 
da una fetta crescente di popolazione 
ed anche tra i cristiani, il Vescovo 
ha richiamato la “consapevolezza che 
non ci sarà giustizia senza carità”. Per 
realizzare questa nuova presenza di 
chiesa nella società attuale servono con 
urgenza laici per i quali si persegue una 
loro abilitazione anche tramite “itinerari 
pedagogici con un più severo tirocinio 
ecclesiale”. Lo stile cristiano è sempre 
più spesso alternativo a quello proposto 
dagli standard di vita attuali, per questo 
serve una coscienza forte ed allenata 
anche a porsi in contrapposizione ai 
modelli di comportamento prevalenti. 
Di qui si arriva facilmente all’invito, ad 
esempio, a non frequentare i centri com-
merciali nei giorni di festa, come segno 
concreto di obiezione di coscienza diffu-
sa e popolare. 

Coinvolgere di più i giovani
Gli operatori della Caritas devono poi 
rimanere fedeli al loro ruolo di animatori 
della carità, per questo il Vescovo ha 
invitato tutti a promuovere con corag-
gio un coinvolgimento di nuovi cristiani 
impegnati su questo fronte, in partico-
lare giovani: “procurate per la prossima 
volta di trovare altre due persone a testa 
che vi seguano in questo servizio!”.
Il direttore della Caritas diocesana, 
Diacono Paolo Zanet, ha poi ripreso 

per punti un breve bilancio sull’attività 
dell’anno pastorale che lo ha visto suc-
cedere a don Livio Corazza, ora trasferi-
to alla Caritas Italiana presso il Servizio 
Europa. Zanet ha registrato sostanzial-
mente un segno positivo nell’attività 
complessiva della Caritas diocesana, 
sottolineando come si stia procedendo 
da programma ad un consolidamento di 
una realtà cresciuta tumultuosamente 
in pochi anni. Il direttore della Caritas 
diocesana non ha mancato anche di 
sottolineare qualche difficoltà, in sinte-
si: l’assegnazione ancora scoperta di 
un ruolo diocesano di coordinatore delle 
Caritas parrocchiali, la tendenza ad una 
involuzione in alcune Caritas parrocchia-
li storicamente molto attive ma ora in 
difficoltà per l’età media avanzata dei 
suoi componenti, la fatica a valorizzare 
il Consiglio diocesano Caritas come 
motore per l’animazione diocesana delle 
Caritas parrocchiali, la difficile intesa 
con il settimanale diocesano sul fronte 
della comunicazione, ambito particolar-
mente sensibile per la funzione promo-
zionale della carità. 

Esperienze delle Caritas 
parrocchiali
Si è aperto quindi un focus originale 
sulle molteplici attività coerenti con il 
tema pastorale dell’anno, nuovi stili 
di vita, realizzato tramite un’indagine 
condotta dalla Caritas diocesana, gra-

zie all’apporto di un piccolo gruppo 
di volontari delle Caritas parrocchiali. 
Sono state contattate 193 parrocchie 
proponendo loro un agile questionario, 
51 hanno prontamente risposto senza 
sollecito, 38 si sono aggiunte a seguito 
di un secondo invito, mentre 104 non 
hanno risposto. Quasi novanta parroc-
chie hanno svolto diverse attività in 
linea con il piano pastorale diocesano, 
ma il peso complessivo aumenta se si 
tiene conto delle dimensioni e del ruolo 
ricoperto da alcune parrocchie centrali, 
che progressivamente diventano punto 
di riferimento per l’unità pastorale o 
per la forania. Le esperienze pastorali 
create in riferimento al tema annuale 
sono numerose, e danno l’idea di una 
diffusione territoriale ampia ed un forte 
impegno generale. Gli sforzi si sono 
concentrati sostanzialmente in attività 
di sensibilizzazione e di solidarietà, uti-
lizzando schemi e strumenti consolidati. 
Si sono promossi sia in via ordinaria
(s. messe, bollettino parrocchiale, incon-
tri di consiglio pastorale e dei gruppi 
parrocchiali) sia tramite occasioni ad 
hoc (momenti di approfondimento sui 
temi della salvaguardia del creato, della 
sobrietà nei consumi e nell’utilizzo del 
tempo). In vari casi si è sviluppata una 
sensibilizzazione più approfondita anche 
rispetto a specifiche campagne, come 
per esempio bilanci di giustizia o di 
solidarietà, commercio equo e solidale, 

per punti un breve bilancio sull’attività zie all’apporto di un piccolo gruppo
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l’accesso a fonti e strumenti d’informa-
zione più trasparenti o attenti ai valori 
vicini allo stile di vita del cristiano.

Sostegni ai progetti mondialità
L’altro grande filone di attività emerso 
dall’indagine è costituito dalle proposte 
di solidarietà concreta soprattutto verso 
i paesi del sud del mondo, sia tramite i 
sostegni a distanza della Caritas dioce-
sana sia con iniziative proprie, in diretto 
collegamento con missionari oppure a 
seguito di iniziative di gruppi e movi-
menti impegnati nell’educazione alla 
mondialità. I partecipanti al convegno 
hanno seguito con particolare interesse 
l’esposizione di alcune delle esperienza 
pastorali da parte degli animatori della 
Forania di Pordenone, delle Unità pasto-
rali di Fiume Veneto e San Vito, delle 
parrocchie di Santa Rita-Portogruaro, 
Palse, Blessaglia e Pramaggiore. Proprio 
questa novità nell’impostazione del con-
vegno ha offerto al Vicario per l’attività 
pastorale Mons. Fermo Querin lo spunto 
per alcune riflessioni: la rappresenta-
zione di una realtà in continuo fermen-
to nonostante le difficoltà, la grande 
attenzione con cui si sono seguite le 
indicazioni pastorali diocesane, lo stile 
collaborativo con gli altri settori pastorali 
che sta progressivamente costruendo 
preziose esperienze di pastorale integra-
ta e sinergia nell’impiego delle risorse. 
Mons. Querin ha voluto poi lasciare 
all’assemblea una provocazione ed un 
invito. Occorre tenere in considerazione 
che su alcuni temi “caldi”, fronti privile-
giati dell’impegno delle Caritas, come 
l’accoglienza, è facile trovarsi in mino-
ranza, anche all’interno della realtà 

ecclesiale. Riguardo ai propositi per il 
futuro, serve recuperare con intelligenza 
e coraggio nuove energie per coinvolge-
re i giovani, una nuova presenza per le 
Caritas parrocchiali.

Linee di indirizzo per il futuro

Con gli “ultimi” e con gli emargina-
ti, potremo tutti recuperare un genere 
diverso di vita.
Demoliremo, innanzitutto, gli idoli che 
ci siamo costruiti: denaro, potere, 
consumo, spreco, tendenza a vivere 
al di sopra delle nostre possibilità. 
Riscopriremo poi i valori del bene comu-
ne: della tolleranza, della solidarietà, 
della giustizia sociale, della correspon-
sabilità. Ritroveremo fiducia nel proget-
tare insieme il domani, sulla linea di 
una pacifica convivenza interna e di una 
aperta cooperazione in Europa e nel 
mondo. E avremo la forza di affrontare i 
sacrifici necessari, con un nuovo gusto 
di vivere.
(Chiesa e prospettive del paese, 1981, 
n. 6)

Dovremmo avere sempre di 1. 
più la consapevolezza che non stiamo 
realizzando solo un insieme di attività, 
per lo più episodiche, ma stiamo lavo-
rando ad una grande opera. Nel nostro 
caso nuovi stili non significa solo nuovi 
comportamenti dei singoli, ma lavorare 
a un grande progetto verso un ampio 
orizzonte: un futuro con condizioni di 
vita che amplificano la dignità di tutti e 
di ognuno; comunità cristiane e singoli 
credenti credibili e riconoscibili in quan-
to seguaci di Cristo.

Evitiamo il rischio di limitarci 2. 
ad una promozione di nuovi stili di vita 
“a misura di ricco”, che mettono in 
discussione poco o nulla. Alcune scel-
te concrete nello stile di vita possono 
diventare piccole cose trascurabili che 
riguardano principalmente noi, in qua-
lità di benestanti (v. stile nei consumi, 
sobrietà), se non sono accompagnate 
da un cambiamento interiore più rile-
vante e soprattutto un’occasione di 
condivisione, di avvicinamento ai poveri. 
La Caritas e i cristiani in genere devono 
porsi come coscienza critica nei con-
fronti della comunità ed accompagnarla 
tramite l’animazione a mettere al centro 
chi fa fatica.

Serve uno zaino pieno di: 3. 
coraggio, fantasia, creatività, fatti con-
creti e testimonianze. C’è infatti ancora 
molta strada da fare, ma stiamo viag-
giando nella giusta direzione. Lungo que-
sta strada dobbiamo recuperare risorse 
formidabili, per poter aggiungere alla 
promozione tramite il bollettino parroc-
chiale, l’intervento pubblico, per poter 
passare dal gruppo Caritas over 60 ad 
uno con più giovani, da una promozione 
a spot ad una condivisione costante fra-
terna della carità con tutta la comunità 
cristiana, dalla delega ad occuparsi dei 
poveri ad una corresponsabilità.

Stefano Franzin
Vicedirettore Caritas diocesana
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Si respirava aria di allegria e di gioia do-
menica 4 maggio 2008 alla festa mul-
tietnica
“Un pomeriggio  insieme”, festa  orga-
nizzata dalla Caritas dell’Unità Pastora-
le di Fiume Veneto con le parrocchie di 
Bannia, Cimpello, Pescincanna e Pratur-
lone e svoltasi all’interno dell’auditorium 
S.Nicolò di Fiume Veneto.
Quest’anno la festa “Un pomeriggio in-
sieme” ha celebrato il suo decimo “com-
pleanno” ed è un piccolo traguardo che 
come Caritas non ci lascia indifferenti, 
perché signifi ca che non ci siamo mai 
stancati di credere e di lavorare per cre-
are una mentalità sensibile, aperta e 
accogliente, in un contesto in cui la mag-
gior parte dei media urla alla paura mar-
tellando a dismisura notizie negative.
La festa è nata come momento semplice 
e festoso per creare degli spazi di inte-
grazione e conoscenza tra la comunità 
locale e gli immigrati. Negli ultimi anni la 
popolazione “straniera” è cresciuta sino 
ad essere oggi più del 7 per cento della 
popolazione residente nel comune.
La prima edizione è stata fatta due anni 
dopo l’apertura del Centro d’Ascolto: al 
Centro si rivolgevano molti immigrati con 
richieste per lo più legate a bisogni mate-
riali, tuttavia accanto a questi, si intrave-
devano problemi di integrazione e di iso-
lamento ai quali si è cercato di rispondere 
anche (ma non solo), con una festa.

“Un pomeriggio 
insieme” è sem-
pre stato orga-
nizzato cercando 
di coinvolgere le 
istituzioni locali, 
così è diventata 
ormai una pras-
si acquisita la 
col laboraz ione 
con il comune. 
Quest’anno nel 
suo saluto, il 
sindaco Tiziano 
Borlina, ringra-
ziando la Caritas 
che ogni anno si 
fa promotrice di 
questa iniziativa, 
ha sottolineato 
come la presen-
za dei cittadini 
immigrati sia 
preziosa e dia 
un contributo alle nostre comunità.
Alcune edizioni passate hanno visto 
coinvolte anche classi delle scuole ele-
mentari e materne, i cui bambini hanno 
portato il loro contributo con recite, poe-
sie e canzoni dedicate al tema dell’acco-
glienza e della pace.
Da circa quattro anni si prepara il pro-
gramma coinvolgendo in modo diretto i 
vari gruppi e questo ha favorito maggior-

mente la partecipazione e la reciproca 
conoscenza.
Siamo consapevoli che l’integrazione e 
la valorizzazione della presenza dei cit-
tadini immigrati va oltre una semplice fe-
sta, tuttavia, ci sembra utile lanciare un 
messaggio di speranza e di fi ducia per 
mondo il interculturale che ci attende.

Caritas dell’Unità Pastorale
di Fiume Veneto

Ca r i t a sFesta multietnica a Fiume Veneto

Parliamo della mensa per chi è privo di 
cibo e ricco di solitudine. Si è attuata a 
San Vito al Tagliamento su proposta dei 
Servizi Sociali del Comune, con la fattiva 
collaborazione del Dott. Gianni Cavallini 
e l’impegno concreto delle Caritas 
parrocchiali (San Vito centro, Provolone, 
Savorganano-Gleris, Madonna di Rosa 
e Ligugnana) coordinate da Gastone 
Ferrara. Tutti uniti, tutti convinti che 
sprecare non si può. Nuovo stile di vita 
è pure questo: non gettare il cibo, ma 
offrirlo a chi non ne ha. Alla mensa 
comunale è partita dunque un’iniziativa 
rilevante, resa possibile dalla legge 
nazionale del “Buon Samaritano” 
(n.155/2003), provvedimento grazie al 
quale è possibile distribuire agli indigenti 

il cibo inutilizzato che mense scolastiche 
e aziendali erano costrette a distruggere. 
La strada buona era stata indicata e alle 
persone di buona volontà non è stato 
arduo percorrerla. Dall’11 febbraio la 
mensa è aperta, dunque, per coloro che, 
segnalati dai Servizi Sociali, si trovano in 
stato di diffi coltà. Pasti buoni in ambienti 
dignitosi. Non solo, ma sostegno umano 
da parte dei volontari della Caritas. Si 
mangia e si scambiano quelle quattro 
parole che sono necessarie, forse più 
del cibo, per poter vivere. 
L’iniziativa è incominciata in sordina, 
l’impegno dei volontari c’è stato per 
tutto il tempo quaresimale. E poi? Un 
passo alla volta. Importante è partire, 
essere certi che chi usufruisce del 

servizio sia attivo e sappia utilizzare 
al meglio quanto viene proposto. I 
volontari sono lì non tanto per offrire 
cibo, quanto per accogliere un fratello 
in diffi coltà, farlo sentire partecipe della 
grande famiglia umana. Al momento gli 
utenti sono in numero limitato e usano 
la struttura comunale una volta che la 
mensa scolastica è terminata. Iniziativa 
quanto mai educativa anche nei confronti 
dei bambini che si recano nei locali a 
mangiare. Sapere che lì, nel luogo in 
cui consumano i pasti, c’è qualcuno che 
attende cibo, può far rifl ettere le piccole 
intelligenze.

Caritas dell’Unità Pastorale
di San Vito al Tagliamento

Era un sogno e finalmente si è realizzato
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IL CLIENTE, L’ALTRA FACCIA DELLA PROSTITUZIONEIL CLIENTE, L’ALTRA FACCIA DELLA PROSTITUZIONE

Le Caritas delle diocesi di Concordia-
Pordenone, Udine e Vittorio Veneto 
hanno presentato la prima ricerca sul 
cliente, svolta nell’ambito del comune 
programma “Olga e Giuseppe”, dedicato 
al complesso fenomeno della tratta nella 
prostituzione.
Sulla prostituzione esistono molti studi, 
ma poco si è scritto finora sul cliente, 
l’altro protagonista della prostituzione, 
colui che con la sua domanda sostiene 
l’offerta e sfugge a facili classificazioni, 
perché è trasversale a tutti i ceti sociali 
e a tutte le età. 
Il cliente è una persona normale, con 
una vita integrata nella società, spesso 
non ha una posizione sociale marginale. 
I clienti sono in maggioranza italiani, ma 
anche qualche straniero si affaccia sul 
mercato. Le prostitute che hanno parte-
cipato a questa ricerca, una cinquantina, 
sono, invece, quasi tutte straniere. Sono 
loro che hanno fornito i dati di questo 
report, basandosi sulla loro personale 
esperienza. Altri interlocutori sono stati 
medici e operatori sanitari, per verificare 
se vi sia un rapporto stretto tra chi fre-
quenta le prostitute e chi potrebbe offrire 
un aiuto sanitario o psicologico rispetto 
alle conseguenze di questo fenomeno 
sociale. Essendo una ricerca effettuata 
da tre diocesi, si sono coinvolti anche 
diversi sacerdoti, per verificare se vi sia 
un risvolto morale che emerge in sede 
di confessione o dialogo tra fruitori del 
mercato del sesso e religiosi.

Questa ricerca è un primo tentativo di 
comprendere il fenomeno della prosti-
tuzione che si svolge sulla strada dal 
punto di vista del cliente: uno dei pro-
tagonisti non si rende conto, infatti, che 
la sua domanda favorisce e incrementa 
un’offerta che ha stretti legami con 
la criminalità organizzata. Le donne 
che si prostituiscono solo raramente 
lo fanno per scelta, spinte comunque 
a lasciare il loro Paese di origine per 
sfuggire ad una situazione di disagio e 
povertà, a volte di guerra, affidandosi a 
passeur che oggi chiedono 7 mila euro 
per arrivare, per esempio, dalla Nigeria 
in Italia, affrontando non più un viaggio 
in aereo, ma uno difficile via terra attra-
verso il Marocco, che può durare anche 
un anno. Il cliente sostiene, allora, uno 
sfruttamento inconcepibile dal punto di 
vista umano: le maman a cui vengono 
affidate le giovani nigeriane guadagnano 
moltissimo, perché le prostitute devono 
lavorare per loro gratis per 4 o 5 anni, 
per ripagare il debito del costo del 
viaggio. Quindi i soldi vanno all’organiz-
zazione criminale, che alimenta anche il 
mercato dei documenti falsi, necessari 
per far entrare nel nostro Paese le pro-
stitute. Altro esempio sono le prostitute 
rumene, che hanno oggi un cambio più 
veloce, vista la facilità del loro ingresso 
in Italia dal gennaio 2007 e per questo 
è aumentato il loro numero.
La poca sensibilità del cliente a vedersi 
anche come parte di questo ingranaggio 

è evidente. Ma i problemi sociali che 
sottende la prostituzione sono anche 
altri. Per esempio la difficoltà dell’uomo 
a rapportarsi con l’altro sesso in modo 
partiario, ad accettare il ruolo sociale 
della donna di oggi, più indipendente, 
lavoratrice, probabilmente vissuta con 
difficoltà nell’approccio sessuale, anche 
in famiglia. Non c’è una relazione soddi-
sfacente con il partner, quindi ci sono 
problemi di affettività alla base. I clienti 
sono per la maggior parte mariti, padri, 
genitori di una certa età.
I clienti hanno anche altre responsa-
bilità: molti di loro chiedono di avere 
rapporti sessuali senza protezione e, 
sebbene la maggior parte delle prostitu-
te li dissuada, una minima percentuale 
di queste accetta la proposta per una 
somma maggiore di denaro. Questo 
aumenta il rischio delle malattie ses-
sualmente trasmissibili.
Le prostitute lavorano in ogni condizione 
si trovino, anche negli ultimi mesi di gra-
vidanza, e il cliente non si scompone di 
fronte a ciò. Le gravidanze indesiderate 
ci sono e sono frequenti gli aborti, ma 
anche le nascite di minori stranieri, che 
diventano automaticamente italiani se 
vengono abbandonati. Esistono centri 
che accolgono le vittime della tratta in 
gravidanza, ma non sono sufficienti per 
rispondere a tutte le richieste che ci 
sono. Chi si fa carico di questi minori?
Il danno sociale che consegue alla pro-
stituzione, quindi, è multiplo.

Presentazione del 1^ report di ricerca
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Le interviste sul cliente hanno coinvolto 
un certo numero di operatori sociosa-
nitari: si è dedotto che sono poco coin-
volti nel tema prostituzione, il cliente 
si rivolge a loro solo se c’è il timore di 
contrarre o aver contratto una malattia 
sessualmente trasmissibile.
Sono pochi anche i clienti che hanno 
chiesto aiuto ai sacerdoti, probabilmente 
non si percepisce la prostituzione come 
un problema morale. I sacerdoti risultano 
poco documentati sulla prostituzione e la 
considerano un problema antropologico, 
che interessa in generale la vita umana. 
Di fronte ai numeri del fenomeno, si inter-
rogano sulla necessità di offrire momenti 
di riflessione sul tema, organizzando 
incontri aperti a tutti per ragionare, assie-
me anche a psicologi, sul tema dell’af-

fettività, anche all’interno delle famiglie, 
in particolare in relazione all’educazione 
affettiva dei giovani.
La ricerca che qui viene anticipata nei 
suoi dati essenziali verrà pubblicata tra 
i mesi di giugno e luglio.

TIPOLOGIA DEI CLIENTI

1. Esperienze di gruppo. Durante una 
serata passata con amici, solitamente 
dopo l’assunzione di alcol o sostanze 
stupefacenti, non risulta infrequente nei 
racconti di giovani, decidersi per un tour 
di 2-3 ore che non necessariamente si 
conclude con un rapporto. 

2. Rapporto “funzionale”. Il rappor-
to con la prostituta è legato ad una 

necessità fisico-biologica 
impellente alla quale 
non si può rinunciare. 
La prostituta assolve un 
compito sociale, quello 
di permettere lo sfogo 
maschile, rappresentan-
do la “professionista del 
sesso”, l’esperta che ha 
una funzione terapeutica, 
aiutando le persone in 
difficoltà sul piano ses-
suale, consolidando il 
dominio maschile senza 
mettere in discussione le 
istituzioni familiari.

3. Piacere egoistico. Il 
rapporto viene giustifica-
to come momento in cui 
l’uomo può soddisfare il 
suo piacere. È una sorta 
di rivalsa rispetto ad un 
mondo femminile ritenu-
to sempre più esigente, 
in quanto il rapporto vis-
suto all’interno della cop-
pia è visto come vinco-
lante, mentre la difficoltà 
di relazione uomo-donna, 
evidente nella nostra cul-
tura, mostra che il rap-
porto con la prostituta è 
di altra natura: “io pago 
e mi sollevo da qualsiasi 
obbligo”.

4. Clienti consumatori.
La prostituta è vista 
esclusivamente come 
oggetto sessuale, una 
merce in vendita. La pro-
stituta è una “macchina 

del sesso” che, una volta definito il con-
tratto, improntato su un chiaro scambio 
di prestazioni sessuali, fa la sua parte. 
L’eccitazione consiste nel poter trovare 
ragazze giovani e carine. La prostituta 
diventa un oggetto nuovo, che appaga il 
gusto estetico oltre che quello sessua-
le, rappresentando un’esperienza mai 
provata ma sempre sognata.

5. Clienti sperimentatori. Cercano mag-
giore piacere in rapporti non ottenibili 
altrove, reclamando ciò che non sarebbe 
possibile chiedere a mogli o compagne.

6. Clienti insicuri. Mostrano una forte 
insicurezza nel rapporto con l’altro 
sesso. Il cliente cerca un rapporto sicu-
ro, vuole essere certo di non essere 
rifiutato. La rappresentazione negativa 
di sé viene colmata con il denaro, men-
tre, il piacere è legato alla verifica della 
disponibilità della donna.

7. Clienti “blasé”. Una parte dei clien-
ti intervistati ha raccontato la propria 
esperienza in modo negativo. Essa viene 
vista come un passaggio obbligato per 
soddisfare la curiosità o per fare quello 
che tutti fanno. Emerge un individuo 
sovrastimolato e per questo reso insen-
sibile a qualsiasi cosa, spinto da curio-
sità o noia a cercare tutte le esperienze 
possibili.

8. Clienti romantici. Sono quei clienti 
che investono anche sul piano relazio-
nale. I “romantici” sono coloro che 
vogliono colpire e conquista-
re la prostituta. Oltre 
alla contrattazione 
e al rapporto sono 
presenti anche atteg-
giamenti salvifici.
Emerge l’idea del 
maschio come colui 
che può garantire 
sicurezza e prote-
zione. Per questa 
tipologia di clien-
ti sono le donne 
“normali” ad esse-
re inaffidabili.

9. Clienti fedeli.
Hanno rappor-
ti ripetitivi ed 
usuali. Oltre alla 
prestazione cercano anche il 
dialogo, la relazione. Sono clienti che 
vogliono sapere e si informano sulla vita 
della prostituta.

Che cosa spinge il cliente a richiedere 
prestazioni sessuali a pagamento

Tentare di indagare sulle motivazioni può sembrare 
inutile in quanto la risposta fin troppo ovvia che ci si 
può aspettare è “il sesso”. Eppure secondo il punto 
di vista delle donne che si prostituiscono intervista-
te, sembrerebbe esserci una varietà di sfumature 
che andrebbe a definire in modo più articolato le 
possibili spinte motivazionali dei clienti. 
Gli uomini, secondo le donne intervistate, chiedono 
rapporti sessuali a pagamento perché:
• hanno necessità di soddisfare quello che viene 
ritenuto per i maschi un bisogno biologico per il loro 
benessere fisico e psicologico e perché ricorrendo 
alla prostituta possono accedere facilmente alla 
gratificazione immediata del desiderio sessuale; 
• non “ricevono sesso a casa” in modo soddisfacente;
• sono in crisi con la moglie e cercano qualcuno che 
possa ascoltarli, coccolarli;
• per poter sperimentare, senza dover essere giudi-
cati, atti sessuali specifici o trasgressivi ai quali non 
possono aver accesso o perché non hanno partner 
o perché non richiedibili al proprio partner;
• l’utilizzo della prostituta rappresenta il mezzo per 
acquisire potere e dominare un’altra persona (una 
donna afferma “soprattutto se è nera come me”); 
• hanno necessità di dimostrare la propria mascoli-
nità anche con l’adozione di comportamenti sessuali 
rischiosi per la salute propria e del proprio partner 
(richiesta di prestazioni non protette);
• vi sono la curiosità e il desiderio di nuove esperienze;
• vi è l’aspetto trasgressivo dell’incontro;
• il fatto di pagare fa sentire il cliente in diritto di 
non preoccuparsi del benessere della donna, di non 
sentirsi impegnato in alcun modo;
• il ricorso alla prostituta consente di praticare 
un’attività sessuale senza il coinvolgimento emotivo 
e affettivo. Per alcuni uomini sposati il rapporto ses-
suale con una prostituta non viene considerato una 
infedeltà.
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VISITA ALLE NOSTREVISITA ALLE NOSTRE
MISSIONI IN KENYAMISSIONI IN KENYA

Era dal nostro viaggio di nozze tren-
tatre anni fa che Franca, mia moglie, 
ed io desideravamo visitare la nostra 
missione diocesana in Kenya ed anche 
quest’anno stava per saltare tutto a 
causa dei disordini, con numerose vitti-
me civili, scoppiati dopo le elezioni poli-
tiche. Finalmente però ci siamo riusciti, 
non senza alcune difficoltà dovute ad 
una ancora incerta situazione interna 
al paese. I problemi sono stati in parte 
superati, durante la nostra visita, con la 
formazione di un nuovo governo compo-
sto sia dalla maggioranza che dall’op-
posizione. 
Ha condiviso con noi questa esperienza 
Aida Moro, che in Caritas è la respon-
sabile dell’“area donne”, e che, stimo-
lata dalle numerosissime occasioni di 
relazionarsi con donne africane spesso 
in difficoltà, 

voleva avere una occasione di incontrar-
le nelle loro comunità d’origine.
Un paese straordinario, il Kenya, con un 
patrimonio naturale immenso e splen-
dido ed una popolazione, se possibile, 
ancora più straordinaria. In una settima-
na, tanto è durata la nostra presenza, 
non si può certo dire di poter capire 
qualche cosa dell’Africa, ma con un po’ 
di buona volontà si possono almeno 
intuire alcuni aspetti delle enormi poten-
zialità presenti.
L’accoglienza che abbiamo avuto da 
parte dei nostri due missionari Don 
Elvino e Don Romano è stata commo-
vente per la confidenza e l’affetto che 
subito si è instaurato tra di noi. Ci siamo 
subito sentiti accolti come persone di 
famiglia.
La prima cosa da dire, se ce ne fosse 
bisogno, è che i nostri missionari svolgo-
no con fede, passione, deli-

catezza, pazienza, com-
petenza, spirito caritativo 
…ed altri innumerevoli 
aggettivi, il loro ministe-
ro missionario. 
Tralasciamo di riportare 
le numerosissime attivi-
tà nel campo del sociale 
presenti nelle due par-
rocchie e che riguarda-
no scuola, salute, beni 
di prima necessità a 
partire dall’acqua, e 
di cui periodicamente 
viene riferito, per una 
riflessione prevalen-
temente di caratte-
re pastorale. Non ci 
sono parole adegua-
te per esprimere la 
gioia per aver incon-
trato una Chiesa 
viva, dove le novità 
proposte dal conci-
lio vaticano secon-
do si concretizzano 
soprattutto in un 
laicato impegnato 
ed attivo, entusia-
sta di condividere 

con i propri sacerdoti le fatiche e 

le gioie di edificare una nuova Chiesa, 
motivo di speranza non solo per il 
continente nero e per il Kenya, ma per 
l’intera Chiesa universale ed in partico-
lare quella europea, che porta i segni di 
un secolarismo che la rende vecchia e 
spesso carica di pesanti incrostazioni.
Questi fratelli nella fede, con grande 
dignità, pur nell’estrema limitatezza dei 
mezzi economici a disposizione, sanno 
impegnarsi per la costruzione di una 
società più giusta e solidale, dove il 
termine condivisione non ha il sapore 
di elemosina, come spesso accade da 
noi, ma quello più evangelico di mettere 
a disposizione di tutti le poche risorse 
disponibili.
Una lezione anche in termini pastorali. 
È stato sorprendente ma anche incorag-
giante constatare con mano che la cor-
responsabilità laicale si può realmente 
concretizzare in situazioni in apparenza 
poco favorevoli, ma che di fatto rispon-
dono in pieno agli auspici del concilio 
vaticano secondo, che poneva le basi 
per una comunità cristiana meno cleri-
cale e più popolo di Dio.
Certamente il nostro sostegno econo-
mico, soprattutto attraverso i sostegni 
a distanza, rappresenta ancora oggi un 
insostituibile strumento di accompa-
gnamento di queste comunità che non 
ne potrebbero fare a meno. Di questo 
i cristiani di Sirima e di Mugunda sono 
consapevoli ed in più occasioni ci hanno 
pregato di riportare in Italia la loro rico-
noscenza ed il loro grazie, e questo ci 
rende più convinti nel promuovere sem-
pre con forza lo strumento dei sostegni 
a distanza.
Nel corso delle vivaci celebrazioni euca-
ristiche celebrate in tre delle numero-
se cappelle sparse nel territorio della 
parrocchia, abbiamo insieme a loro 
ringraziato il Signore che ha voluto, 
attraverso i suoi misteriosi disegni, met-
tere a fianco la nostra diocesi a quella 
di Nyeri perché, nel reciproco ascolto ed 
accompagnamento, potessimo aiutarci 
a crescere nella costruzione del regno 
di Dio.

Diacono
Paolo Zanet

Una riflessione
di carattere pastorale
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Finalmente siamo in Africa e precisa-
mente a Nairobi capitale dello stato del 
Kenya, una superficie il doppio dell’Italia 
con la metà circa della popolazione e 
quindi con vaste estensioni poco abi-
tate e con lo spazio per la savana, le 
foreste, i laghi in questo altopiano dal 
clima splendido a 1800 metri di altezza, 
dominato dal monte Kenya, un vecchio 
enorme vulcano dell’altezza di metri 
4990.
Colori, splendidi, aria frizzante di monta-
gna alta, non sembra ma siamo sull’as-
se a pochi Km a nord dell’equatore.
Ma dando uno sguardo attorno sulla 
strada che dall’aeroporto internazionale 
porta alla capitale si nota subito che 
siamo nel grande continente che è l’Afri-
ca, grande più dell’Europa e con, così 
dicono, immense ricchezze.
Ciò che mi ha colpito sono state le lun-
ghe file di uomini, donne e i tanti bambi-
ni che camminano con passo spedito, ai 
lati delle strade, le biciclette il cui sedile 
è usato come trasporto, i taxi-bus zeppi 
di persone che sfrecciano fra un’auto e 
l’altra e tu speri che il tuo autista riesca 
a portarti a destinazione sano e salvo.
Appena lasciata la capitale, ricca di gran-
di alberi, giardini e fiori, tutto cambia: 
rimangono le persone che camminano a 

piedi ai lati delle poche strade asfaltate 
o in terra battuta, gli uomini che portano 
legna e pacchi sul sedile della bicicletta, 
le case, fatte con materiale povero, rico-
perte di alluminio, basse, quindi scarsa-
mente visibili, sempre sovraffollate, una 
stanza per famiglia.
Finalmente la missione, don Elvino con 
la sua grande capacità di accoglienza ci 
dà il benvenuto e per noi con i suoi par-
rocchiani, tassativamente di pelle scura, 
prepara una funzione piena di significati 
simbolici, di colori, di canti e di balli.
Una cosa allegra, insomma, il cui stile 
sarà sempre presente nelle diverse fun-
zioni a cui assistiamo.
La sua grande scuola ci sta davanti, i 
ragazzi che avrebbero dovuto andare a 
casa si sono trattenuti per noi, perso-
nalmente la cosa mi commuove, diffi-
cilmente ho trovato cerimonie che nella 
loro semplicità ti danno un benvenuto 

con il cuore.
Ogni giorno ave-
vamo un itinerario 
diverso e arriva il 
momento di anda-
re a trovare l’altro 
missionario, don 

Romano. Altro stile, ma accoglienza alla 
veneta: ci mostra orgoglioso la sua chie-
sa, le opere della Parrocchia, il dispen-
sario per il controllo dell’AIDS, la Chiesa 
nuova, la scuola secondaria per i giova-
ni, ma soprattutto la LORO grande opera 
di idraulica, l’acquedotto che serve ben 
950 famiglie, sparse su 40 chilometri 
quadrati e costruito tutto in casa e tas-
sativamente “a mano”. Certo, ci sono 
stati gli interventi di ingegneri idraulici, 
i contributi della comunità europea, ma 
il grande sforzo è stato fatto da questa 
gente, questo è “il loro acquedotto.”
Così ritorno a casa con negli occhi i 
tanti bambini che corrono per le strade, 
la gente che cammina, la miseria delle 
case, rispetto ai nostri standard, ma 
anche un grande fermento di parteci-
pazione alla Chiesa, un impegno nel 
costruire un futuro migliore, speriamo 
migliore del nostro. Un grazie particolare 
per l’opportunità che mi è stata data, 
per poter conoscere un po’ meglio i fra-
telli che quotidianamente si rivolgono a 
noi per trovare un po’ di solidarietà.

Aida Moro

PARTECIPAZIONE PARTECIPAZIONE 
ALLA CHIESAALLA CHIESA

E FIDUCIAE FIDUCIA

NEL FUTURONEL FUTURO

co
OOO
va
di
m
re
m

9



R
U

B
R

I
C

A
R

U
B

R
I

C
A

R
U

B
R

I
C

A
R

U
B

R
I

C
A

R
U

B
R

I
C

A
R

U
B

R
I

C
A

R
U

B
R

I
C

A
R

U
B

R
I

C
A

L’attività della “Casa del Lavoratore San 
Giuseppe” è stata avviata nel 2004 
per volontà della Caritas Diocesana di 
Concordia-Pordenone e con il sostegno 
della Regione autonoma Friuli Venezia 
Giulia, con l’intento di dare una risposta 
temporanea alla domanda di soluzioni 
alloggiative per i tanti lavoratori, stranieri 
ma anche italiani, che si trasferiscono nel 
nostro territorio e si trovano in situazione 
di precarietà abitativa.
L’obiettivo del progetto di gestione della 
casa, denominato C’è posto per te, è 
quello di supportare la costruzione di 
percorsi d’integrazione abitativa perma-
nente, fornendo agli utenti una soluzione 
di passaggio, in attesa che reperiscano 
una sistemazione più stabile attraverso la 
locazione o l’acquisto di un proprio appar-
tamento.
Si tratta di un’esperienza unica in provincia 
di Pordenone per quanto riguarda la sua 
valenza sociale: la casa offre un servizio 
di ospitalità (posto letto, colazione, mensa 
serale, lavanderia, spazi ricreativi, ecc. ) in 
linea con quelli offerti mediamente da un 
ostello e ad una tariffa agevolata (grazie al 
sostegno economico della Regione FVG) 
sufficientemente sostenibile per gli utenti. 
Inoltre la presenza dell’animatore e dei 
mediatori sociali della Nuovi Vicini sup-
porta altre attività, accanto all’accoglienza 
temporanea, quali l’ascolto della persona 
e l’accompagnamento nel proprio percorso 
di integrazione sociale e lavorativa, verso 
la piena autonomia.
Dove si trova
La sede è nell’immediata periferia di 
Pordenone (località Vallenoncello) in via 
Comugne 7 (laterale della SS Pordenone-
Oderzo, poco dopo lo stabilimento 
Electrolux). La casa è ben servita dal 
trasporto pubblico e il centro città è rag-
giungibile in 10 minuti circa in auto.
La struttura si sviluppa su tre piani ed è 
circondata da un’ampia zona verde.
La casa ha attualmente a disposizione 
15 posti letto, distribuiti in 7 camere, 
doppie e triple con bagni in comune e 
una singola con bagno proprio. I lavori 
di ristrutturazione previsti permetteranno 
di ampliare la possibilità di accoglienza 
fino a raggiungere la capienza di 25 posti 
letto. Oltre alle camere e ai servizi la casa 
mette a disposizione degli ospiti la cucina 

(gestita da una cuoca), la sala da pranzo, 
il soggiorno e la lavanderia.
All’interno dell’ala già ristrutturata trovano 
posto gli uffici della cooperativa sociale 
Abitamondo, uno spazio per riunioni e corsi 
di formazione e una sala polifunzionale.
Non solo accoglienza per i lavoratori
Casa San Giuseppe si affianca ad una 
serie di servizi integrati, gestiti dalla Nuovi 
Vicini, che fanno riferimento principalmen-
te all’attività dell’Agenzia Sociale per l’abi-
tazione Cerco Casa. 
Dal maggio 2004 Casa San Giuseppe ha 
ospitato oltre 123 persone, appartenenti 
a 29 nazionalità, in gran parte provenienti 
dall’Africa e dall’est Europa, ma anche 
italiani (il 15%).
La possibilità di ospitare lavoratori per 
brevi periodi di tempo a costi contenuti 
ha permesso, ancora, di soddisfare sia le 
esigenze di alcune aziende locali e agen-
zie interinali, occupate nella collocazione 
nel pordenonese di lavoratori in mobilità 
territoriale, sia alcune richieste provenienti 
da altri enti: i servizi sociali della zona, a 
supporto di progetti individualizzati di inse-
rimento sociale; il Centro di Ascolto della 
Caritas Diocesana; il progetto “Rifugio 
Pordenonese” del comune di Pordenone, 
per l’accoglienza e integrazione di richie-
denti asilo e rifugiati.
L’accoglienza, inoltre, non è l’unica attività 
di Casa San Giuseppe: grazie alla intera-
zione culturale e alle “contaminazioni” che 
si creano con la contemporanea presenza 
di più culture e stili di vita, all’esperienza 
maturata dall’associazione Nuovi Vicini 
Onlus nel campo dell’integrazione sociale 
ed alla collaborazione con altre realtà 
associative pordenonesi che si occupano 
di intercultura e mediazione linguistico-
culturale, la casa vuole diventare un vero 
e proprio laboratorio interculturale, in cui le 
singole culture trovino espressione in uno 
spirito di interazione e superamento dei 
problemi di comunicazione reciproci. 
Caratteristiche dell’ospitalità
Il servizio C’è posto per te fornisce una 
risposta temporanea al bisogno abitativo 
di cittadini italiani e stranieri che, occupati 
in attività lavorativa, sono in attesa di 
reperire una sistemazione alloggiativa più 
stabile.
La permanenza nella casa è prevista per la 
durata massima di 12 mesi.

Possono accedere al servizio solo uomi-
ni, stranieri in regola con il permesso di 
soggiorno e italiani, in possesso di un 
contratto di lavoro, anche di tipo flessibile, 
e in grado di far fronte alle spese di allog-
gio al momento dell’ingresso. L’ospitalità 
avviene a fronte del pagamento di un rim-
borso spese, che va a copertura parziale 
dei costi di funzionamento della struttura. 
In casi particolari è prevista l’ospitalità di 
persone in forte disagio abitativo in carico 
al Servizio Sociale, nell’ambito di una spe-
cifica progettazione sociale personalizzata 
d’intesa con l’ente gestore Nuovi Vicini.
L’accoglienza nella casa avviene previo 
colloquio preliminare con gli operatori del 
servizio Cerco Casa. L’utente deve pre-
sentare alcuni documenti: permesso di 
soggiorno o carta d’identità, codice fisca-
le, contratto di lavoro. Dopo aver valutato 
la situazione e aver verificato eventuali 
referenze anche presso il datore di lavoro, 
lo staff del progetto decide in merito all’ac-
coglienza dell’utente.
Al momento dell’ingresso l’utente firma un 
contratto di accoglienza che specifica la 
durata dell’ospitalità (solitamente 6 mesi 
rinnovabili per ulteriori 6 mesi), la cauzione 
iniziale e il rimborso spese da corrisponde-
re mensilmente, i servizi offerti e il regola-
mento della casa. 

 NAZIONALITÀ N° % sul totale
 AFGHANISTAN 4 3%
 ALBANIA 3 2%
 ANGOLA 3 2%
 ARGENTINA 2 2%
 ARMENIA 5 4%
 BANGLADESH 1 1%
 BENIN 1 1%
 BULGARIA 1 1%
 CAMERUN 1 1%
 COLOMBIA 1 1%
 CONGO 1 1%
 COSTA D’AVORIO 2 2%
 CROAZIA 1 1%
 EGITTO 1 1%
 ERITREA 5 4%
 IRAN 1 1%
 ITALIA 18 15%
 LIBERIA 2 2%
 MAROCCO 1 1%
 MOLDAVIA 1 1%
 NIGER 4 3%
 NIGERIA 1 1%
 PAKISTAN 2 2%
 POLONIA 2 2%
 ROMANIA 31 25%
 SENEGAL 8 7%
 SOMALIA 1 1%  
 TOGO 1 1%
 TUNISIA 15 12%
 TURCHIA 3 2%
 Totale complessivo 123 100%

STORIA DELLA CASA DEL LAVORATORE SAN GIUSEPPESAN GIUSEPPE
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GIORGIO LA PIRAGIORGIO LA PIRA
UN PROFETA NELLA UN PROFETA NELLA 
STORIASTORIA

Le vie della nonviolenza
sulle orme del “Professore”

A due anni di distanza dall’ultimo illumi-
nante viaggio alla scoperta di Alexander 
Langer, si è concluso il 3 maggio scorso il 
percorso “Le vie della nonviolenza 2008”, 
promosso dalla Caritas Diocesana di 
Concordia-Pordenone, dal circolo Acli “A. 
Capitini”, e quest’anno anche da IPSIA 
(Istituto Pace Sviluppo e Innovazione Acli) 
di Pordenone, Ass. Nuovi Vicini Onlus e 
Associazione “La Pira”.
Un percorso ormai collaudato, iniziato nel 
2001, che ha lo scopo di approfondire e 
“vivere” i temi della nonviolenza e della 
pace, attraverso esperienze condivise 
e metodologie sperimentali, coinvolgen-
do gruppi e associazioni del territorio 
pordenonese ma anche semplicemente 
persone curiose e desiderose di speri-
mentarsi.
Filo conduttore di quest’anno è stato 
un personaggio da tutti definito un pro-
feta di pace nella storia: Giorgio La 
Pira. Deputato all’assemblea costituen-
te, docente di diritto romano, sindaco 
di Firenze, fu soprattutto un autentico 
dispensatore di speranza, un profetico 
testimone delle beatitudini evangeliche e 

un costruttore di pace.
L’itinerario è iniziato con due incontri di 
approfondimento, nei mesi di gennaio e 
febbraio, sui temi della pace, diritto al 
lavoro e impegno politico nel pensiero 
e nell’azione di La Pira e ha visto la 
partecipazione di relatori qualificati, tra i 
quali ricordiamo Giovanni Bianchi, presi-
dente del CESPI (Centro Studi Problemi 
Internazionali)
Ma il cuore del percorso è stato, senza 
dubbio, il viaggio a Firenze che si è svolto 
dal 1 al 3 maggio.
Un gruppo composto da 21, tra giova-
ni universitari, lavoratori, ma anche un 
sacerdote e due bambini, partiti di buon 
mattino per “toccare con mano” i luoghi 
e i pensieri del “Professore”, appellativo 
con cui i suoi concittadini chiamavano il 
loro sindaco.
Prima tappa è stata Vallombrosa, splendi-
da abbazia benedettina a pochi chilome-
tri da Firenze, che ha permesso di entra-
re nello spirito del viaggio. Attraverso il 
“circuito delle cappelle”, un sentiero che 
attraversa la foresta intorno all’abbazia, 
i partecipanti hanno sostato approfon-

dendo l’aspetto legato alla religiosità 
e all’importanza della fede nella vita di 
La Pira, guidati da Don Dario Roncadin, 
guida spirituale del percorso.
Il giorno successivo è stata la volta di 
Firenze e in particolare della Fondazione 
La Pira, che oggi sorge in una stanza del 
convento della Basilica di San Marco, 
nel quale il “Professore” ha vissuto negli 
anni in cui era sindaco della città, e 
nella cui chiesa, da pochi mesi, è stata 
traslata la sua salma, in occasione del 
trentesimo anniversario della morte.
Qui, a parlare dell’impegno politico di La 
Pira, c’era Stefano Tilli, vicepresidente 
della fondazione. Il viaggio è proseguito 
con la visita alle maestose e affrescate 
stanze di Palazzo Vecchio, il Comune di 
Firenze, cuore della vita pubblica della 
città.
Non sono mancati poi i legami con i per-
corsi precedenti: toccante è stata la visi-
ta a Pian Dei Giullari, periferia di Firenze, 

luogo in cui si è suicidato 
Alexander Langer.
Sulla strada del ritorno 
obbligatoria è stata la 
tappa a Barbiana nella 
scuola di Don Milani.
Difficile pensare che il 
ritorno alla vita di sem-
pre, al termine di questo 
viaggio, non abbia por-
tato un seme di pace 
e speranza nella quoti-
dianità di ciascuno dei 
partecipanti. 

Davide Frusteri

dendo l’aspetto legato alla religiosità
e all’importanza della fede nella vita di
La Pira, guidati da Don Dario Roncadin,
guida spirituale del percorso.
l giorno successivo è stata la volta di
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La scommessa è vinta. La Rassegna 
di Cinema Africano, nata l’anno scorso 
come una sorta di sfida, è pronta per 
diventare un appuntamento fisso, una di 
quelle iniziative culturali di qualità che la 
città di Pordenone offre ai suoi cittadini.
“Gli occhi dell’Africa” non è una sem-
plice rassegna cinematografica caratte-
rizzata da una mera “voglia di esotico”, 
un festival per cinefili di nicchia, ma è 
innanzi tutto un’occasione di incontro 
con le comunità di immigrati africani 
presenti nel territorio. Rassegne di film 
scritti e diretti da autori e registi africa-
ni sono diffuse in Italia: quello che ci 
contraddistingue è la volontà di lavorare 
insieme, italiani e africani, per mostrare 
e far conoscere i diversi volti dell’Africa 
attraverso gli occhi degli africani, creando 
opportunità di scambio e reciproca cono-
scenza, favorendo così l’integrazione.
A testimonianza di ciò vi sono i lunghi 
mesi di preparazione, in cui si sono sedu-
ti attorno a un tavolo la Caritas Diocesana 
e Cinemazero, promotori dell’iniziativa, le 
associazioni locali di italiani sensibili al 
tema dell’Africa, e i gruppi e le associa-
zioni locali di immigrati africani, in uno sti-
molante confronto e scambio di opinioni, 
nella condivisione delle fatiche organizza-
tive. Il tutto con il pieno sostegno della 
Regione, che fin dalla prima edizione ha 
sposato l’iniziativa con entusiasmo. Un 
sostegno che ha permesso quest’anno 

l’allargamento dell’evento alla provincia 
di Udine, accanto alle città di Pordenone, 
Sacile e Spilimbergo.
La rassegna si è aperta con una festa nel 
pomeriggio di domenica 24 febbraio, a 
Pordenone in Piazza XX Settembre, volu-
tamente nella piazza centrale della città. 
Un bel viaggio sensoriale fra le tradizioni 
africane, con stand per gustare i profumi 
e i sapori dell’Africa, ascoltarne i suoni e 
scoprirne i colori e le forme. E numerose 
sono state le persone che si sono avvi-
cinate agli stand con curiosità, attratte 
anche dai travolgenti ritmi africani di un 
gruppo di percussionisti senegalesi e di 
una band gospel alla sua prima uscita 
pubblica; un gruppo emblematico, costi-
tuito da africani provenienti da diversi 
Paesi.
E poi i film, con un notevole salto di qualità 
rispetto alla prima edizione, a partire dal 
film d’esordio, Africa Paradis, di Sylvestre 
Amoussou, della Costa D’Avorio, una com-
media in cui s’immagina un mondo alla 
rovescia, dove l’Africa è diventata un 
paradiso, meta di europei che migrano 
disperati dalle loro terre. O il film ghanese, 
omaggio alla comunità africana più nume-
rosa di Pordenone: No time to die, una 
spassosissima commedia sulla morte e 
sull’amore. Commovente il film marocchi-
no Viaggio alla Mecca, che tocca la que-
stione del conflitto intergenerazionale fra 
un padre e un figlio immigrati in Francia. 
E ancora un viaggio, quello A sud di 
Lampedusa, di un regista italiano, Andrea 
Segre, che ci racconta la faccia nascosta 
di un’emigrazione di cui noi vediamo solo 
la tappa finale: lo 
sbarco nell’isola 
di Lampedusa. 
Un altro tema 
scottante affron-
tato in questa 
edizione è quello 
del rito dell’escis-
sione nel film 
M o o l a a d è 
del senegale-
se Sembene 
Ousmane, scom-
parso nel 2007.

Il pubblico ha risposto molto bene e le 
sale si sono riempite di spettatori sia 
italiani che africani, più numerosi, questi 
ultimi, dell’anno passato, sicuramente 
grazie anche alla decisione di fare le 
proiezioni nei weekend, per agevolare i 
lavoratori che, nei giorni feriali, hanno 
certamente maggiori difficoltà ad uscire 
la sera.
E ancora, il fumetto. Accanto all’arte 
del cinema, l’arte del fumetto, con una 
mostra allestita a Cinemazero dedicata 
al grande disegnatore senegalese T.T. 
Fons, famosissimo tra i connazionali per 
il personaggio di Goorgoorlou, un esperto 
nell’arte di arrangiarsi, diventato anche 
protagonista di una serie televisiva e di 
varie pubblicità a sostegno di azioni di 
impegno civile.
Il successo della Rassegna di Cinema 
Africano dimostra che le multietniche 
città del nordest sono senz’altro pronte 
ad accogliere l’arte africana, a guardare 
l’Africa stessa con occhi diversi: non più 
e non solo un continente povero che 
muore di fame, ma un mosaico colorato 
di culture, tradizioni e stimolanti punti di 
vista sul mondo.

Lisa Cinto

2a Rassegna
di Cinema Africano

GLI OCCHI
DELL’AFRICA
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IMMIGRAZIONEIMMIGRAZIONE
INTEGRAZIONEINTEGRAZIONE
PROSPETTIVEPROSPETTIVE
Interessante il convegno promosso dal Rotary International 
Distretto 2060 Italia, che si è svolto sabato 5 aprile presso 
la sala congressi della Fiera di Pordenone. Il titolo nella sua 
stringatezza esprime gia una esaustiva sintesi dei contenuti: 
Immigrazione Integrazione Prospettive.
Oltre ad una notevole partecipazione di rotariani provenienti 
da tutto il nord est, ed in particolare dal Friuli e dal Veneto 
orientale, erano presenti numerosi e qualificati osservatori 
interessati ai temi e ai relatori presenti. Anche noi della 
Caritas siamo stati invitati a trattare uno dei temi in program-
ma, ma andiamo con ordine. Dopo le formalità di rito iniziali 
che hanno visto il contributo stringato, ma nel contempo 
appassionato, di Alessandro Ciriani in rappresentanza della 
provincia e del sindaco di Pordenone Sergio Bolzonello, si 
è entrati nel vivo del convegno partendo da un intervento 
pregevole di Fulvio Salimbeni, docente di storia dell’Univer-
sità di Udine, che con estrema chiarezza e sintesi è riuscito 
efficacemente a tratteggiare la storia dei principali fenomeni 
migratori a partire da quelli per prima descritti dalla lette-
ratura e che si riferiscono al popolo ebraico. Kobla Bedel, 
economista dell’università di Trieste, ha tratteggiato le linee 
dei principali modelli d’integrazione dell’immigrazione, men-
tre Marine Imberechts ha parlato della politica dell’Unione 
Europea nei confronti dell’immigrazione. Come Caritas ci è 
stato chiesto di illustrare il fenomeno in Friuli ed in particola-
re nella provincia di Pordenone. I dati in gran parte derivanti 
dell’annuale studio di Caritas Italiana che coinvolge tutte le 
regioni, e da quelli raccolti con l’osservatorio delle povertà 
ed in particolare dei centri d’ascolto, hanno consentito di 
tracciare le linee essenziali del fenomeno che ha visto la 
nostra regione passare nel giro di meno di cinquant’anni da 
zona di emigrazione pesante a zona di immigrazione altret-
tanto forte: si pensi soltanto che il 20% della forza lavoro del 
pordenonese è straniera.
Altro elemento che è stato messo in evidenza, tra i tanti 
trattati, è che la popolazione ha vissuto e sta vivendo il 
fenomeno senza particolari difficoltà, anche se non man-
cano voci isolate che suscitano ingiustificato allarmismo, 
confondendo, per ignoranza e paura, illegalità e fenomeno 
migratorio.
Purtroppo è stato sottolineato nel convegno che anche la 
comunità cristiana ha al suo interno espressioni di non 
accoglienza che poco hanno di evangelico.
Le conclusioni del governatore Martines sono assolutamen-
te condivisibili, perché impostate al realismo che vede un 
fenomeno che presenta notevoli complessità nella novità e 
che richiede di essere maggiormente governato, per evitare 
il manifestarsi di ogni eccesso che potrebbe avere ripercus-
sioni negative per la nostra società. È quindi da ringraziare 
il Rotary per l’occasione proposta di riflettere in modo serio 
su queste tematiche così vitali per la nostra società attuale. 
A questo club va anche il merito di essere stato costituito e 
di operare anche attualmente, e ne abbiamo le prove dalla 
visita nella nostra missione diocesana in Kenya, per la pro-
mozione della condizione umana a partire dai più poveri nel 
servizio gratuito, avendo come obiettivo la solidarietà e la 
pace tra tutte le nazioni. Diacono Paolo Zanet

REGALIAMOCI!
Festa per i bambini

nella sede Caritas diocesana

Sabato 5 aprile la sede della Caritas diocesana si è aperta ai gruppi di bambini 
che hanno partecipato al percorso di animazione intitolato “Il mio dono per te”, 
svolto nelle parrocchie del territorio durante lo scorso Avvento. Questo lavoro è 
stato proposto per coinvolgere anche i più piccoli nel tema che ha caratterizzato 
tutto l’anno pastorale, vale a dire “nuovi stili di vita”. Alla festa erano presenti 
bambini provenienti dalle parrocchie di Fossalta di Portogruaro, Madonna delle 
Grazie di Pordenone e di Palse.
Dopo un momento di presentazione e conoscenza dei gruppi e delle attività svol-
te, i bambini sono stati invitati a scambiare tra di loro gli oggetti realizzati, per 
sottolineare ancora di più il significato di ciò che hanno creato, partendo dalla 
ricerca di materiali poveri. Tutto il lavoro svolto, infatti, è partito dall’idea del rici-
clo di oggetti comu-
ni, quelli che i bam-
bini trovano in casa 
e di solito vanno a 
finire tra i rifiuti o 
tra le cose dismes-
se. Imparando a 
conoscere questi 
materiali, i bambini 
li hanno reinventati 
in modo fantasti-
co, dando vita a 
nuovi oggetti che 
sono diventati i 
protagonisti di que-
sto scambio, tra-
sformati in nuovi 
giochi. È stato 
anche questo un 
modo per coinvol-
gere i più piccoli 
nelle attività che 
hanno caratterizza-
to il presente anno 
pastorale, dedica-
to al tema “Nuovi 
stili di vita”. Anche 
in modo giocoso, 
usando i colori 
della fantasia dei 
bambini, si posso-
no introdurre rifles-
sioni su concetti 
come spreco, con-
sumo, super fluo, 
rispetto dell’am-
biente, risorse 
naturali, parole che 
si auspica diventi-
no più familiari nel 
linguaggio, e nella 
pratica, di tutti 
noi.
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LA BASTARDA DI ISTAMBUL
di Efik Shafak,
Rizzoli, 2007

Già nel titolo, 
La bastarda di 
Istanbul, trovia-
mo un accosta-
mento di paro-
le - un nome e 
una città - che, in 
qualche maniera, 
ci suonano disso-
nanti. Perché, pur 
consapevoli di una 
generalizzazione, associamo la città turca 
con la religione musulmana di cui cono-
sciamo la severità nei confronti delle donne 
e intuiamo che un figlio bastardo deve 
portare sulle spalle un greve fardello. Ma 
anche che ci deve essere stata una buona 
dose di coraggio per una donna, per met-
tere al mondo una figlia bastarda. È come 
se il titolo fosse un’anticipazione di idee e 
modi di vita opposti, che si attraggono e 
si respingono. Il libro inizia con una figura 
femminile che corre, in minigonna e tacchi 
alti, sotto la pioggia. È bella, è giovane, è 
oggetto di attenzioni. Lei è spavalda e un 
poco ribelle - lo sarà in tutto il libro. Qui, nel 
primo capitolo, sta andando in una clinica 
ad abortire: non se ne farà niente, nascerà 
Asya, una delle due protagoniste principali 
del romanzo. L’altra protagonista è una 
bimba in Arizona, figlia di madre americana 

e padre armeno che si sono appena sepa-
rati. La bimba si chiama Armanoush.
Questi gli antefatti di una storia che intrec-
cerà le vite delle due ragazze, rivelando 
legami più vecchi ancora, perché gli armeni 
un tempo convivevano pacificamente con 
i turchi - fino alla prima guerra mondiale, 
fino alle persecuzioni, le deportazioni, il 
genocidio mai riconosciuto dalla Turchia, 
la diaspora. La vita è piena di strane 
coincidenze e uno scrittore può appro-
priarsene a piene mani: chi può dire che 
qualcosa è impossibile? E così, come in 
una rivisitazione del classico romanzo 

ottocentesco in chiave turca, il patrigno di 
Armanoush è lo zio di Asya, unico maschio 
con quattro sorelle della famiglia Kazanci; 
un gioiello che apparteneva alla bisnonna 
di Armanoush riappare nei cassetti di una 
zia di Asya, e la nonna di Armanoush è la 
bambina salvata per miracolo in una delle 
marce della morte, finita in un orfanotrofio, 
andata sposa ad un turco (non diciamo a 
chi) finché uno dei fratelli non l’aveva ritro-
vata e portata via con sé, in America.
Non abbiamo svelato niente che il lettore 
non scopra quasi subito nelle pagine del 
romanzo, costruito su capitoli che alterna-
no uno sguardo sull’interno della famiglia 
turca a Istanbul e uno sulla famiglia arme-
na in America. E ci colpisce la somiglianza 
di vita e comportamenti, la condivisione di 
ricette e di alcune tradizioni, a sottolineare 
un passato comune. Le donne giocano il 
ruolo più importante in entrambe le fami-

glie, nonostante la palese venerazione per 
gli uomini di casa, ed Elif Shafak accentua 
la caratterizzazione di ogni figura attribuen-
do loro dei tratti che le differenziano e 
che vengono continuamente sottolineati 
e ripetuti, impedendoci di confonderle- 
come faceva Dickens nei suoi affollatissimi 
romanzi. Per le donne Kazanci, poi, la diver-
sità assume anche un altro significato: una 
zia porta il velo, la madre di Asya sfoggia 
una massa di ricci ribelli, un’altra zia cam-
bia di continuo acconciatura e colore dei 
capelli; una è insegnante, una predice il 
futuro, una fa tatuaggi…tutto è possibile 
a Istanbul, la religione non impone rego-
le ferree. Quando Armanoush arriva a 
Istanbul in cerca delle sue radici e rivela di 
essere armena raccontando la sorte della 
sua famiglia in esilio forzato, la reazione 
che incontra, sia nella famiglia Kazanci sia 
tra gli intellettuali che le presenta Asya, è 
sconcertante - c’è chi non sa niente, chi 
nega, chi pensa che ormai sono avveni-
menti del passato ed è inutile ritirarli fuori. 
Ed è qui che il romanzo di Elif Shafak, che 
in Turchia ha subito una condanna per que-
sto libro, acquista peso e consistenza pur 
nel tono scanzonato e ricco di humour: il 
passato non è mai passato, ai morti si può 
dare pace solo quando si riconosce la vio-
lenza che è stata loro inflitta, le ingiustizie 
non possono essere risanate ma bisogna 
assumersene la responsabilità.

PRIGIONIERA DI TEHERAN
di Marina Nemat,
CairoEditore, 2007

Una storia vera, 
coinvolgente e ben 
scritta, è quella che 
ci propone Marina 
Nemat, voce narran-
te di Prigioniera di 
Teheran, un libro che 
ci fa conoscere una 
realtà tragica attingen- d o 
direttamente dalla memoria della scrittrice. 
Marina, una bella signora poco più che 
quarantenne, oggi immigrata in Canada, 
ci ha messo qualche decennio per riuscire 
a comunicare –anzi, a scrivere – ciò che 
le successe quando, appena sedicenne, 
venne arrestata dalla polizia islamica. Era 
semplicemente una ragazza che era abi-

tuata a dire ciò che pensava e questo suo 
atteggiamento non poteva di sicuro piacere 
alle guardiane della rivoluzione che inse-
gnavano nella sua scuola, dopo la caccia-
ta dello scià e la vittoria di Komehini in 
Iran. Una colpa banale, quella di essersi 
comportata in modo normale, chieden-
do scuola e non proclami rivoluzionari 
all’interno delle mura scolastiche: se a 
questo si aggiunge anche l’origine russa 
della sua famiglia, e l’essere cristiana 
ortodossa e non musulmana come le 

sue compagne, Marina è facilmente diven-
tata una presenza sospetta in un’aula di 
scuola di Teheran.
Marina finisce nella famigerata prigione di 
Evin, dalla quale difficilmente si esce: sfug-
ge miracolosamente alla fucilazione, ma 
deve affrontare la tortura, le vessazione 
del carcere, le minacce alla sua famiglia, 
la perdita di molte compagne di scuola, 

finite come lei a Evin a volte per semplice 
delazione. La sua fortuna è che un car-
ceriere s’innamora di lei: fortuna relativa, 
d’accordo, perché la sottopone a torture 
di altro tipo, ma, a lungo termine, questo 
significa la salvezza, per lei. Ed un difficile 
ritorno alla vita fuori dal carcere, con tutti 
gli incubi che la perseguitano per anni, pur 
conducendo una vita felice con l’uomo che 
ha sempre amato.
Il libro propone due piani di narrazione: 
la vita spensierata di una bambina e di 
una adolescente prima della rivoluzione e 
prima della prigione, e quella insensata, 
per una ragazza di quell’età, all’interno 
di un carcere e un sistema di vessazioni 
fisiche e psicologiche che, pur indebolendo 
ogni difesa, pur facendo pensare al suicidio 
come extrema ratio, non impediranno a 
Marina di lottare per rimanere viva, senza 
rinnegare se stessa.
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Passi avanti, anzi indietro
Nigrizia, maggio 2008
p. 24

R. Z.

L’esame dei primi numeri delle banche 
italiane sulle operazioni di appoggio al 
commercio di armi si presta a valutazioni 
ambivalenti. Di certo crescono gli istituti 
esteri. Il gruppo Unicredit, con oltre 183 
milioni di euro di operazioni, è la prima 
banca d’appoggio al commercio di armi, 
nonostante le dichiarazioni di “uscita 
progressiva dal settore” fatte fin dal 
2001 dal suo amministratore delegato 
Alessandro Profumo. Seguono Deutsche 
Bank e Banca Intesa-San Paolo.

Dossier Nigrizia: Fame d’Africa
Nigrizia, maggio 2008
pp. 30-50
a cura di
Alessandro Volpi

Molti Paesi 
africani sono 
attraversati da 
proteste per 
il carovita. Un 
proliferare delle 
s o m m o s s e 
della fame, che puntano il dito con-
tro la cecità e l’insipienza delle politiche, 
non solo economiche, internazionali. 
Molte le cause: i sussidi per la produzio-
ne di cereali, destinati ai biocarburanti; 
l’aumento del costo del petrolio e dei 
fertilizzanti; le speculazioni finanziarie; 
la Cina, che ha iniziato a cibare i suoi 
poveri… Nigrizia ha chiesto a specialisti 
del settore di raccontarci come l’Africa 
si sta muovendo nella globalizzazio-
ne economica. Quali nuovi squilibri è 
costretta a subire e quali nuove oppor-
tunità potrebbe cogliere.

L’inceneritore mascherato
Altreconomia, maggio 2008
pp. 12-14

Luca Martinelli

L’Italia è una 
Repubblica fon-
data sul cemen-
to. È il secondo 
produttore euro-
peo di cemen-
to. Immaginate 
una betoniera 
che ne rovescia sulla vostra testa 813 
kg: è il consumo annuo procapite nel 
nostro Paese. La produzione è cresciuta 
del 44% negli ultimi 13 anni e il boom è 
destinato a continuare. Ma gli impianti 
bruciano anche scarti della lavorazione 
del petrolio, o pneumatici o, sempre più 
spesso, rifiuti solidi urbani.

L’estranea di famiglia, tra assistenza 
e disagio
Italia Caritas, maggio 2008
pp. 8-12

Oliviero Forti

Nelle case italiane le badanti sono 
sempre più presenti per curare malati e 
anziani, in tutto il territorio nazionale e 
con una distribuzione capillare, che non 
riguarda più solamente le grandi aree 
urbane, ma anche i centri minori, sia 
per l’accentuato invecchiamento della 
popolazione sia per la difficoltà di dare 
risposte da parte dei sistemi di welfare 
locali. Lo sfaldamento delle reti sociali 
tradizionali e la non compatibilità tra la 
cura dei pazienti anziani e i ritmi delle 
famiglie moderne fanno delle badanti 
un “dispositivo di stabilizzazione” delle 

tensioni interne a famiglie e servizi.
Ma “chi bada alle badanti?”. Aumenta, 
infatti, il numero di quelle che manifesta-
no disturbi psico-fisici, dovuti alla solitu-
dine e all’isolamento a cui sono costret-
te, alle tensioni familiari che vivono 
durante le 24 ore che trascorrono vicino 
all’anziano o al malato, alla fatica di un 
lavoro fisico spesso estenuante. A tutto 
ciò va aggiunto il problema dei danni 
sociali creati, nei Paesi di provenienza, 
dal vuoto che queste donne lasciano 
nelle proprie famiglie di origine.
Il ricorso alle badanti, dunque, non è 
senza costi: è una fragilità che si colloca 
all’incrocio fra tre povertà, quella degli 
anziani, quella delle donne immigrate, 
quella delle famiglie.

Oltre il debito. Un percorso di giustizia
Italia Caritas, maggio 2008
pp. 25-40

Riccardo Moro,
direttore Fondazione 
“Giustizia e Solidarietà”

Un ricco dos-
sier per fare 
il punto sulla 
“ C a m p a g n a 
ecclesiale ita-
liana per la 
riduzione del 
debito este-
ro dei paesi 
più poveri”, 
secondo i tre obiettivi che 
l’hanno caratterizzata: suscitare consa-
pevolezza, provocare iniziativa politica, 
realizzare un gesto di corresponsabilità. 
Molti obiettivi, in Italia e nel mondo, 
sono stati centrati, ma la via di uno svi-
luppo equo resta lunga.

LA BIBLIOTECA propone…
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Da quattro anni ormai la Biblioteca Tematica della Caritas Diocesana si impegna sul fronte della controinformazione, proponendo testi di 
approfondimento sui temi dell’immigrazione, della pace, della povertà. Questo perché siamo convinti che, accanto e a supporto di tante 
iniziative concrete su questi tre filoni, sia fondamentale una corretta informazione, che non si limiti a titoli gridati e a vuoti dibattiti, ma che 
parta dall’analisi approfondita delle questioni, sviscerate in tutte le loro sfaccettature.
Vogliamo qui dare spazio alle svariate riviste consultabili presso la nostra Biblioteca, per essere costantemente aggiornati su questioni e 
vicende che non trovano molto spazio nella stampa quotidiana.
Ricordiamo solo alcune di queste riviste: Nigrizia, Altreconomia, Italia Caritas, Narcomafie, Mosaico di Pace, Vita, Terre di Mezzo, Azione 
Nonviolenta, Testimonianze, Missione Oggi, Africa e Mediterraneo.
Venite a trovarci!
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Questo concorso è una bella vetrina per avere un colpo d’oc-
chio generale, da nord a sud Italia, sul lavoro che la scuola 
sta portando avanti in tema di tecnologia multimediale. Con 
piacere si percepisce come i temi sociali, legati ai problemi 
ambientali come all’accoglienza delle diversità, siano sempre 
più spunti di discussione in aula, segno che la scuola è una 
realtà ben cosciente del presente, volta a creare una coscien-
za critica su argomenti che, anche se non stanno spesso nei 
libri, coinvolgono tutti e, per questo, è gusto che ognuno si 
crei su di essi una visone personale, anche 

attraverso l’uso di una telecame-
ra. Pensando anche alla valenza 
educativa di questo concorso, la 
Caritas diocesana anche quest’an-
no partecipa con una sua propo-
sta, invitando i ragazzi a costruire 
un lavoro che parli di nuovi stili 
di vita, rispetto e salvaguardia 
delle risorse naturali. E proprio 

su quest’ultimo spunto hanno lavorato gli studenti ai quali è 
stato assegnato il premio Caritas 2008.

PREMIO SPECIALE
CARITAS PORDENONE

Waterswing
Dvd di 5’ più backstage. Classe 3^BS del Liceo Classico e 
Scientifico Leopardi-Majorana di Pordenone. Coordinamento 
dell’insegnante Giulia Bozzola. 

L’idea è quella di parlare di un tema serio come quello dello 
spreco dell’acqua. I ragazzi lo affrontano in modo scientifico, 
perché ci svelano quanti litri del prezioso liquido servono per 
compiere anche le più semplici azioni quotidiane. Lavare i 
pavimenti o i piatti, preparare un piatto di pastasciutta o un 
caffé, fare il bagno o la doccia, tenere un acquario o lavare la 
propria motocicletta. Oppure quanti litri di acqua servono per 
far funzionare un’autocisterna dei pompieri, in caso di incen-
dio. Alla varietà dei quadri che descrivono in rapida successio-
ne gli usi dell’acqua, si alterna la voce di una lettrice che cita 
versi famosi, nei quali l’acqua è protagonista, tanto per dimo-
strare che questo elemento naturale non ha solo una funzione 
pratica, ma sa ispirare ben altri sentimenti universali.
Il lavoro è reso gradevole ed efficace non solo dal movimento 
che le diverse situazioni danno alla narrazione, ma anche 
dalla scelta del montaggio, che è sempre un valido strumento 
in questo senso. Un altro pregio di quest’opera è la sottile 
ironia che pervade la realizzazione, affidata all’espressività 
degli studenti che sanno stare al gioco e danno una nota 
personale ad ogni quadro. Per non palare poi del backstage, 
che è proprio divertente, e sdrammatizza, senza banalizzarlo, 
il problema di una risorsa da preservare con consapevolezza 
e convinzione

Per essere vicini ai bambini del mondo
e alle loro famiglie

nei nostri momenti di festa

Matrimoni
Battesimi
Comunioni 
Cresime

Compleanni

Il pensiero che altri dedicano a noi 
può diventare un regalo 

ancora più prezioso 
se trasformato in solidarietà

Per informazioni rivolgersi 
all’Uffi cio Mondialità

Via Martiri Concordiesi, 2
33170 Pordenone

caritas.mondialita@diocesi.concordia-pordenone.it
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foto di Gigi Cozzarin
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